Ceri c’era…e tu?!

 Anno 6 N°1 Dicembre 2006                          Bimestrale ad uso manoscritto a cura della Parrocchia di Ceri
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Capodanno (da capo d'anno) è il primo giorno dell'anno,che nel mondo moderno è il 1°gennaio in tutti i paesi che seguono il calendario . In molti paesi del mondo è un giorno di festa. Per le popolazioni che seguono il calendario giuliano, ad esempio alcune chiese ortodosse, l'inizio dell'anno viene celebrato il 14 gennaio.
Il 1° Gennaio segna la fine di un periodo, che solitamente inizia il giorno dopo il Natale, dedicato al riepilogo dell'anno appena trascorso. Questo giorno è tradizionalmente anche una festa religiosa ("Solennità della Madre di Dio" per la chiesa cattolica), ma anche una occasione per celebrare la notte di passaggio tra il 31 Dicembre e il 1° Gennaio, che si festeggia col veglione di Capodanno. Per questa celebrazione si sparano tradizionalmente i fuochi artificiali in molte città del mondo.
La tradizione italiana prevede una serie di rituali scaramantici per il primo dell'anno che possono essere rispettati più o meno strettamente come quello di gettare dalla finestra oggetti vecchi o inutilizzati (quest'ultima usanza è stata quasi completamente abbandonata). Le lenticchie vengono mangiate a cena il 31 dicembre come auspicio di ricchezza per l'anno nuovo ed un'altra tradizione prevede il baciarsi sotto il vischio in segno di buon auspicio.

In tanti paesi che seguono il calendario Gregoriano, tra cui gli Stati Uniti, il Regno Unito, l'Italia (e molti altri ancora) il Capodanno è anche una festa civile. In molti paesi, se il 1 gennaio cade di sabato o domenica, allora il venerdì precedente o il lunedì successivo sono anche festivi. Israele è il solo paese ad usare il calendario gregoriano che non celebra il Capodanno come festa pubblica. La ragione ufficiale è che essa nascerebbe come festa della Chiesa Cristiana, anche se molti altri paesi a maggioranza non cristiana festeggiano il Capodanno. Non di meno molti israeliti, che vivono specialmente in Nord America o in Europa, lo festeggiano privatamente.

Storia
Nel VII secolo i pagani delle Fiandre, seguaci dei druidi, avevano il costume di festeggiare il passaggio al nuovo anno; tale culto pagano venne deplorato da Sant'Eligio (morto nel 659 o nel 660), che redarguì il popolo delle Fiandre dicendo loro: "A Capodanno nessuno faccia empie ridicolaggini quali l'andare mascherati da giovenche o da cervi, o fare scherzi e giochi, e non stia a tavola tutta la notte né segua l'usanza di doni augurali o di libagioni eccessive. Nessun cristiano creda in quelle donne che fanno i sortilegi con il fuoco, né sieda in un canto, perché è opera diabolica".

Nel Medioevo, molti paesi europei usavano il calendario giuliano, ma vi era un'ampia varietà di date che indicavano il momento iniziale dell'anno. Per esempio dal XII secolo fino al 1752 in Inghilterra e in Irlanda il capodanno si celebrava il 25 marzo (giorno dell'Incarnazione e usato a lungo anche a Pisa ed in seguito a Firenze) mentre in Spagna fino all'inizio del 1600 il cambio dell'anno era il 25 Dicembre, giorno della Natività. In Francia fino al 1564 il Capodanno lo si festeggiava nella domenica di Resurrezione (chiamato anche stile della Pasqua), a Venezia (fino alla sua caduta, avvenuta nel 1797) era il 1° Marzo mentre in Puglia ed in Calabria lo si festeggiava seguendo lo stile bizantino che lo indicava al 1° settembre.

Queste diversità locali (che, specialmente nel Sacro Romano Impero svariavano spesso da città a città), continuarono anche dopo l'adozione del calendario gregoriano. Solo nel 1691 papa Innocenzo XII emendò il calendario del suo predecessore stabilendo che l'anno dovesse cominciare il 1° gennaio, cioè secondo lo stile moderno o della Circoncisione. L'adozione universale del calendario gregoriano fece sì che anche la data del 1° gennaio come inizio dell'anno divenne infine comune.

Durante il periodo fascista in Italia il regime tentò con scarso successo di imporre il 28 ottobre, anniversario della marcia su Roma come capodanno.

Le tradizioni dei vari popoli e paesi
In Spagna c'è la tradizione di mangiare alla mezzanotte dodici chicchi d'uva passa, uno per ogni rintocco. In Russia, dopo il dodicesimo rintocco, si apre la porta per far entrare l'anno nuovo. In Ecuador ed in Perù si esibiscono fuori la propria abitazione dei manichini di cartapesta, ed a mezzanotte li si brucia nelle strade. In Giappone, prima della mezzanotte, le famiglie si recano nei templi per bere sakè ed ascoltare 108 colpi di gong che annunciano l'arrivo di un nuovo anno (si ritiene che il numero dei peccati che una persona commette in un anno sia questo ed in questo modo ci si purifichi).


Santo del mese di Gennaio


Non si sa esattamente in quale epoca S. Aldo sia vissuto, probabilmente nei secoli intorno al 1000. Secondo una tradizione fu eremita e carbonaio a Carbonia presso Pavia, e a Pavia fu sepolto nella cappella di S. Colombano, dalla quale fu traslato nella basilica di S. Michele. Non a caso la memoria di S. Aldo si è conservata a Pavia, che fu un tempo capitale del Regno dei Longobardi. E’ probabile, infatti, che sangue longobardo scorresse nelle vene del Santo eremita, o così almeno fa pensare l’origine del suo nome, che la parola longobarda “ald”, con il significato di vecchio. Etimologia: Aldo = vecchio, dal longobardo (può essere accorc. di vari nomi = Baldo, Rinaldo, Teobaldo, Ubaldo, ecc.). Di S. Aldo, assai popolare nel nord, si conosce ben poco. Ignoriamo perfino il luogo e la data della nascita, e quando si vuol determinare l'epoca in cui visse si parla vagamente del sec. VIII, quel periodo oscuro della nostra storia che precede l'età carolingia e l'Italia è smembrata in piccoli regni barbàrici, mentre sull'intera cristianità incombe sempre più la minaccia dell'islamismo. Un dato sicuro è il luogo di sepoltura, a Pavia, dapprima la cappella di S. Colombano e poi la basilica di S. Michele. Un'antica tradizione ce lo presenta come carbonaio ed eremita nel pressi di Pavia, a Carbonaria. L'inclusione di S. Aldo nei Martirològi dell'Ordine benedettino ha fatto supporre che egli sia stato monaco a Bobbio, il celebre monastero fondato nel 614 da S. Colombano, a mezza strada tra il cenobio degli orientali e la comunità monastica creata un secolo prima da S. Benedetto. Il punto d'incontro di queste due forme di ascesi sembra indicato dall'esperienza religiosa del santo eremita che commemoriamo, un orante dalle mani incallite e il volto annerito dalla fuliggine delle carbonaie. I monaci irlandesi di S. Colombano non conducevano una vita eremitica in senso stretto. Ognuno si costruiva la propria capanna di legno e di pietre tirate su a secco, entro una cinta rudimentale, per isolarvici in solitaria contemplazione nelle ore dedicate alla preghiera. Poi ne usciva con gli attrezzi da lavoro per recarsi alle consuete occupazioni giornaliere e guadagnarsi da vivere tra gli uomini col sudore della fronte. Insomma, l'eremita si allontanava provvisoriamente dagli uomini per dare più spazio alla preghiera e riempire la solitudine esteriore con la gioiosa presenza di Dio. Ma non si estraniava dalla comunità, alla cui spirituale edificazione contribuiva con l'esempio della sua vita devota e anche con carità fattiva. Possiamo quindi ritenere S. Aldo un felice innesto dello spirito benedettino con quello apportato dai fervidi missionari provenienti dall'isola di S. Patrizio, l'Irlanda, l'"isola barbara" trasformata in "isola dei santi" per la straordinaria fioritura del cristianesimo. S. Colombano ne aveva portato sul continente una primaverile ventata di nuova spiritualità. Si era cioè prodotto un movimento inverso a quello che aveva recato la buona novella nell'isola degli Scoti. Decine di monaci e di eremiti irlandesi, fattisi "pellegrini per Cristo", in un esaltante scambio evangelico, da evangelizzati diventavano evangelizzatori.
Gerardo B.


Richiesta a furor di popolo, dopo qualche anno di ingiusto esilio, la ricorrenza della Befana ritorna il 6 gennaio a mettere fine al ciclo dei dodici giorni successivi al Natale. Nella più pura tradizione popolare Italiana la befana, scende nelle case attraverso le cappe dei camini, che simbolicamente raffigurano un punto di comunicazione tra la terra e il cielo e distribuisce due tipi di doni: quelli buoni che sono il presagio di buone novità della stagione che verrà e il carbone, che, invece, è il residuo del passato. "La Befana ha portato un po’ di carbone perché siete stati un po’ cattivi , però, ha portato anche i dolci perché dovete essere buoni": erano queste le frasi che accompagnavano la mattina l’apertura delle calze dove, immancabilmente tra dolci, e fichi secchi, trovavano posto, oltre al carbone, anche cipolle, castagne, patate, mele, noci, noccioli e altri prodotti della terra. Nella Befana si possono trovare, dunque, i presagi delle buone novità della primavera, la stagione da tutti attesa. Essi sono simboleggiati dai doni infilati nella calza di lana (un indumento, non scelto a caso, e, peraltro, fondamentale, nelle campagne, per affrontare il cammino e il lavoro dell’anno nuovo). Oltre che in Italia troviamo il culto della Befana in varie parti del mondo: dalla Persia alla Normandia, dalla Russia all’Africa del Nord. In tale culto, molti, rintracciano il mito della Dea genitrice primordiale, signora della vita e della morte, della rigenerazione della Natura. Per altri, nella sua figura, la Befana riassume l’immagine della Dea antenata custode del focolare, luogo sacro della casa. E non è un caso se si serve, proprio dei camini, per introdurre l’allegria nelle case, svolazzando con la sua fantastica scopa.


Anche quest’anno nel nostro borgo di Ceri è arrivata la Befana, quest’anno possiamo dire che era internazionale e si perché ad aspettare la simpatica vecchietta fra i molti bambini che dal calare del sole avevano a poco a poco riempito la piccola piazza del borgo erano presenti anche dei bambini di altri paesi che subito avevano fatto amicizia con i bambini italiani, giocando assieme in attesa che arrivasse la Befana. Erano tanti davvero, infatti per portare a tutti i regali la sua vecchia scopa ed il solito sacco non bastavano ed all’ora si è modernizzata, arrivando in piazza sopra ad un piccolo trattore  con attaccato il rimorchio pieno di regali. Al suo passaggio i bambini più piccoli si stringevano vicino ai genitori, mentre i più grandi hanno iniziato a fare festa, poi appena si è fermata, circondata da tanto affetto ha iniziato a chiamare per nome ogni bambino e dare loro il proprio regalo facendosi promettere che per questo anno saranno più buoni e più studiosi. E’ stata poi la volta delle mamme e dei papà a ricevere i regali, potete immaginare le facce dei bambini, alcuni increduli altri che sembravano dire, ma all’ora esiste davvero. Questa festa appartiene a tutti noi perché tutti siamo stati e siamo bambini per questo dobbiamo continuare a crederci ed a festeggiare la nostra amata BEFANA, noi lo faremo ed allora a rivederci al prossimo anno.
Noemi G.



Sono di nuovo di gran moda, sono un alimento completo in quanto contengono vitamine B, ferro e ricche di fibre. Chi sapeva che ce ne fossero tante varietà? Di castelluccio: famosissime crescono a 1400 mt. In un terreno soggetto a sbalzi di temperatura. Della Val Cecina: sfumate di verdi e saporite, raccolte a 13 KM dal mare.

Di Colfiorito: umbre come le prime ma meno famose.
Di Onano: prodotte nell’alta Tuscia, varietà che risale agli etruschi.
Gialle: provenienza indiana, dolci e si cuociono in brevissimo tempo.
Di Valle della Cupa: leccesi contengono molto ferro, (ormai rare).
Rosse d’inverno: tipiche nella cucina del medio oriente,ottime in umido.
Verdi: grosse, gustose, diffuse nell’Italia del centro sud hanno bisogno di ammollo, ideali per zuppe.
Rosse decorticate: dette egiziane, la polpa è color arancione brillante.
Di Altamura: sono grosse e vanno bene per contorni.
Di Rodi: seme piccolo ma polposo sapore intenso, sono perfette per zuppe di cereali.
Di Pantelleria: protagoniste nella tipica zuppa di pesce dell’isola.
Di Ustica: una rarità, ricca di Sali minerali per il terreno vulcanico, raccolte a mano e essiccate al vento come mille anni fa.

Di Villalba: gustose si distinguono per la forma piatta.
Nere di Enna: orma introvabili.
Du Puy: arrivano dalla Francia, piccole hanno la buccia sottile e la polpa dolce.

Giancarlo A.

(alcune in tasca portano abbondanza)

Lo scorso mese di ottobre, dal 16 al 20, la Chiesa italiana ha celebrato a Verona il IV Convegno Ecclesiale per riflettere sul tema “Testimoni di Gesù Risorto, Speranza del mondo”, riportiamo qui l’omelia del Santo Padre Benedetto XVI.
VERONA - Stadio “Bentegodi” - 19.10.2006
Le Letture bibliche, che poc’anzi sono state proclamate, illuminano il tema del Convegno: “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”. La Parola di Dio pone in evidenza la risurrezione di Cristo, evento che ha rigenerato i credenti a una speranza viva, come si esprime l’apostolo Pietro all’inizio della sua Prima Lettera. Questo testo ha costituito l’asse portante dell’itinerario di preparazione a questo grande incontro nazionale. Quale suo successore, anch’io esclamo con gioia: “Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo” (1Pt 1,3), perché mediante la risurrezione del suo Figlio ci ha rigenerati e, nella fede, ci ha donato una speranza invincibile nella vita eterna, così che noi viviamo nel presente sempre protesi verso la meta, che è l’incontro finale con il nostro Signore e Salvatore. Forti di questa speranza non abbiamo paura delle prove, le quali, per quanto dolorose e pesanti, mai possono intaccare la gioia profonda che ci deriva dall’amore di Dio. Egli, nella sua provvidente misericordia, ha dato il suo Figlio per noi e noi, pur senza vederlo, crediamo in Lui e Lo amiamo (cfr 1Pt 1, 3–9). Il suo amore ci basta. Dalla forza di questo amore, dalla salda fede nella risurrezione di Gesù che fonda la speranza, nasce e costantemente si rinnova la nostra testimonianza cristiana. E’ lì che si radica il nostro “Credo”, il simbolo di fede a cui ha attinto la predicazione iniziale e che continua inalterato ad alimentare il Popolo di Dio. Il contenuto del “kerygma”, che costituisce la sostanza dell’intero messaggio evangelico, è Cristo, il Figlio di Dio fatto Uomo, morto e risuscitato per noi. La sua risurrezione è il mistero qualificante del Cristianesimo, il compimento sovrabbondante di tutte le profezie di salvezza, anche di quella che abbiamo ascoltato nella prima Lettura, tratta dalla parte finale del Libro del profeta Isaia. Dal Cristo Risorto, primizia dell’umanità nuova, rigenerata e rigenerante, è nato il popolo dei “poveri” che hanno aperto il cuore al Vangelo e sono diventati “querce di giustizia”, “piantagione del Signore per manifestare la sua gloria”, ricostruttori di rovine, restauratori di città desolate, stimati da tutti come stirpe benedetta dal Signore (cfr Is 61,3-4.9). Il mistero della risurrezione del Figlio di Dio, che, salito al cielo accanto al Padre, ha effuso su di noi lo Spirito Santo, ci fa abbracciare con un solo sguardo Cristo e la Chiesa: il Risorto e i risorti, la Primizia e il campo di Dio, la Pietra angolare e le pietre vive, per usare un’altra immagine della Prima Lettera di Pietro (cfr 2,4-8). Così avvenne all’inizio, con la prima comunità apostolica, e così deve avvenire anche ora. Dal giorno della Pentecoste, infatti, la luce del Signore risorto ha trasfigurato la vita degli Apostoli. Essi ormai avevano la chiara percezione di non essere semplicemente discepoli di una dottrina nuova ed interessante, ma testimoni prescelti e responsabili di una rivelazione a cui era legata la salvezza dei loro contemporanei e di tutte le future generazioni.

La fede pasquale riempiva il loro cuore di un ardore e di uno zelo straordinario, che li rendeva pronti ad affrontare ogni difficoltà e persino la morte, ed imprimeva alle loro parole un’irresistibile energia di persuasione. E così, un manipolo di persone, sprovviste di umane risorse e forti soltanto della loro fede, affrontò senza paura dure persecuzioni e il martirio. Scrive l’apostolo Giovanni: “Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede” (1 Gv 5,4b). La verità di quest’affermazione è documentata anche in Italia da quasi due millenni di storia cristiana, con innumerevoli testimonianze di martiri, di santi e beati, che hanno lasciato tracce indelebili in ogni angolo della bella Penisola nella quale viviamo. Alcuni di loro sono stati evocati all’inizio del Convegno e i loro volti ne accompagnano i lavori. Noi siamo gli eredi di quei testimoni vittoriosi! Ma proprio da questa costatazione nasce la domanda: che ne è della nostra fede? In che misura sappiamo noi oggi comunicarla? La certezza che Cristo è risorto ci assicura che nessuna forza avversa potrà mai distruggere la Chiesa. Ci anima anche la consapevolezza che soltanto Cristo può pienamente soddisfare le attese profonde del cuore umano e rispondere agli interrogativi più inquietanti sul dolore, l’ingiustizia e il male, sulla morte e l’aldilà. Dunque, la nostra fede è fondata, ma occorre che questa fede diventi vita in ciascuno di noi. C’è allora

un vasto e capillare sforzo da compiere perché ogni cristiano si trasformi in “testimone” capace e pronto ad assumere l’impegno di rendere conto a tutti e sempre della speranza che lo anima (cfr 1Pt 3, 15). Per questo occorre tornare ad annunciare con vigore e gioia l’evento della morte e risurrezione di Cristo, cuore del Cristianesimo, fulcro portante della nostra fede, leva potente delle nostre certezze, vento impetuoso che spazza ogni paura e indecisione, ogni dubbio e calcolo umano. Solo da Dio può venire il cambiamento decisivo del mondo. Soltanto a partire dalla Risurrezione si comprende la vera natura della Chiesa e della sua testimonianza, che non è qualcosa di staccato dal mistero pasquale, bensì ne è frutto, manifestazione e attuazione da parte di quanti, ricevendo lo Spirito Santo, sono inviati da Cristo a proseguire la sua stessa missione (cfr Gv 20,21-23).
Segue pag.9
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“Testimoni di Gesù risorto”: questa definizione dei cristiani deriva direttamente dal brano del Vangelo di Luca oggi proclamato, ma anche dagli Atti degli Apostoli (cfr At 1,8.22). Testimoni di Gesù risorto. Quel “di” va capito bene! Vuol dire che il testimone è “di” Gesù risorto, cioè appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farLo conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza. E’ esattamente il contrario di quello che avviene per l’altra espressione: “speranza del mondo”. Qui la preposizione “del” non indica affatto appartenenza, perché Cristo non è del mondo, come pure i cristiani non devono essere del mondo. La speranza, che è

Cristo, è nel mondo, è per il mondo, ma lo è proprio perché Cristo è Dio, è “il Santo” (in ebraico Qadosh ). Cristo è speranza per il mondo perché è risorto, ed è risorto perché è Dio. Anche i cristiani possono portare al mondo la speranza, perché sono di Cristo e di Dio nella misura in cui muoiono con Lui al peccato e risorgono con Lui alla vita nuova dell’amore, del perdono, del servizio, della non-violenza. Come dice sant’Agostino: “Hai creduto, sei stato battezzato: è morta la vita vecchia, è stata uccisa sulla croce, sepolta nel battesimo. E’ stata sepolta la vecchia, nella quale malamente sei vissuto:

risorga la nuova” (Sermone Guelf. IX, in M. Pellegrino, Vox Patrum, 177). Solo se, come Cristo, non sono del mondo, i cristiani possono essere speranza nel mondo e per il mondo.

Cari fratelli e sorelle, il mio augurio, che sicuramente voi tutti condividete, è che la Chiesa in Italia possa ripartire da questo Convegno come sospinta dalla parola del Signore risorto che ripete a tutti e a ciascuno: siate nel mondo di oggi testimoni della mia passione e della mia risurrezione (cfr Lc 24,48). In un mondo che cambia, il Vangelo non muta. La Buona Notizia resta sempre lo stessa: Cristo è morto ed è risorto per la nostra salvezza! Nel suo nome recate a tutti l’annuncio della conversione e del perdono dei peccati, ma date voi per primi testimonianza di una vita convertita e perdonata. Sappiamo bene che questo non è possibile senza essere “rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24,49), cioè senza la

forza interiore dello Spirito del Risorto. Per riceverla occorre, come disse Gesù ai discepoli, non allontanarsi da Gerusalemme, rimanere nella “città” dove si è consumato il mistero della salvezza, il supremo Atto d’amore di Dio per l’umanità. Occorre rimanere in preghiera con Maria, la Madre che Cristo ci ha donato dalla Croce. Per i cristiani, cittadini del mondo, restare in Gerusalemme non può che significare rimanere nella Chiesa, la “città di Dio”, dove attingere dai Sacramenti l’“unzione” dello Spirito Santo. In questi giorni del Convegno ecclesiale nazionale, la Chiesa che è in Italia, obbedendo al comando del Signore risorto, si è radunata, ha rivissuto l’esperienza originaria del Cenacolo, per ricevere nuovamente il dono dall’Alto. Ora, consacrati dalla sua “unzione”, andate! Portate il lieto annuncio ai poveri, fasciate le piaghe dei cuori spezzati, proclamate la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, promulgate l’anno di misericordia del Signore (cfr Is 61,1-2). Ricostruite le antiche rovine, rialzate gli antichi ruderi, restaurate le città desolate (cfr Is 61,4). Sono tante le situazioni difficili che attendono un intervento risolutore! Portate nel mondo la speranza di Dio, che è Cristo Signore, il quale è risorto dai morti, e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

La pena di morte, chiamata anche pena capitale, e’ l’esecuzione di un prigioniero ordinata da un tribunale in seguito ad una condanna. Di solito la pena di morte viene comminata a persone ritenute responsabili di reati gravi, ad esempio omicidio ed alto tradimento. 

I paesi in cui la pena di morte viene ancora utilizzata sono all’incirca 74, primo fra tutti gli Stati Uniti.

Dopo una prima abolizione la pena di morte venne reintrodotta in Italia da Mussolini nel 1926 e in seguito all’entrata in vigore della  Costituzione Italiana, nel 1948,venne definitivamente abolita.

Oggi ci troviamo in una società’ in cui ci sono diverse opinioni a riguardo dell’argomento trattato: alcuni sostengono che la pena di morte e’ un’ efficace detenente, e’ necessaria sia come punizione per i delitti piu’ efferati sia per il non funzionamento del sistema carcerario; altri invece ne chiedono l’abolizione poiche’ la procedura e’ considerata disumana, vi e’ la possibilita’ che non sia stato il reo a commettere il fatto, deve essere data la possibilita’ al reo di redimersi, lo Stato non puo’ decidere per la vita umana e vi e’ l’ impossibilita’ di ridare la vita nel caso in cui un uomo condannato alla morte, fosse ritenuto innocente in seguito ad un successivo processo.

Secondo la Dottrina Cattolica odierna ogni individuo di fede cristiana e’ titolare di un diritto/dovere bilaterale: se da un lato egli non ha la facolta’ di togliere la vita a qualcuno in quanto essa e’ diritto inviolabile conferito ad un essere supremo, dall’altro egli stesso e’ titolare del diritto alla vita. Viene, quindi, condannato il suicidio e viene ammessa la possibilita’ della legittima difesa, che potrebbe portare alla morte dell’aggressore, se questo fosse l’unico modo per fermarlo. Molti esponenti della chiesa cattolica vorrebbero l’abolizione definitiva della pena di morte nel mondo. Tra questi anche Papa Giovanni Paolo II ha piu’ volte espresso tale posizione affermando che: “Il diritto alla vita e’ il fondamento di ogni altro diritto”. Questa affermazione ci fa capire l’ importanza del diritto alla vita e che la vita e’ per i cristiani un dono di Dio, l’unico ad avere il diritto di donarla e di toglierla.


Definizione: Per Eutanasia, che etimologicamente significa "buona morte", secondo la Dichiarazione della S. Congregazione per la Dottrina della Fede, s’intende: "un’azione o una omissione che di natura sua, o almeno nelle intenzioni, procura la morte allo scopo di eliminare ogni dolore." Questa definizione può essere integrata aggiungendo al concetto di morte senza dolore, quello di "morte con dignità", significando con quest’ultima il rispetto che ciascuna persona deve dare al proprio Io. Questo concetto diventa sempre più pregnante ai nostri giorni dato che, nel mondo occidentale, almeno l’ottanta per cento delle morti avviene non più a casa propria e tra l’affetto dei congiunti, ma in ambiente ospedaliero, spesso caratterizzato dall’isolamento e dalla solitudine dell’ammalato. Storia: Il problema dell’eutanasia non è però specifico della nostra epoca; da sempre i medici hanno dovuto farvi fronte e da sempre hanno incontrato pazienti che chiedevano loro di essere aiutati ad anticipare la propria morte. E’ per questo che nel cosiddetto "giuramento d’Ippocrate" si trova scritto: "Non somministrerò ad alcuno, neppure se richiesto, un farmaco mortale, né suggerirò un tale consiglio" E agli inizi dell’era moderna il medico e filosofo inglese Francesco Bacone scriveva che era altamente desiderabile che i medici imparassero "l’arte di aiutare gli agonizzanti a uscire da questo mondo con più dolcezza e serenità". Quello che è specifico però della nostra epoca, e che spiega l’acutizzarsi del problema, è il profondo mutamento che le condizioni del morire hanno subìto a causa del progresso della medicina, e, più in generale, del miglioramento delle condizioni e delle aspettative di vita. Fino a non molti decenni fa, la morte giungeva di solito abbastanza presto, o perché la malattia non poteva essere efficacemente contrastata, o perché insorgevano complicanze quali infezioni polmonari (la cosiddetta buona, cara polmonite, secondo la definizione dei vecchi medici), che allora si rivelavano rapidamente mortali. La morte avveniva prevalentemente a casa, e, anche se non sempre era una morte "dolce e quieta", il processo del morire e, quindi, il dolore e la sofferenza duravano comunque relativamente poco. Oggi si muore più tardi e non più per malattie acute, quanto invece per malattie croniche e degenerative legate alla vecchiaia, cosa che ha fatto coniare a Daniel Callahan l’aforisma: "Vite più lunghe e salute peggiore; malattie più lunghe e morti più lente; vecchiaia più lunga e demenza crescente". Ancora, oggi la medicina è in grado di vicariare le funzioni dei più importanti organi vitali e quindi di tenere in vita un paziente indefinitamente e, comunque, ben oltre il punto in cui si può ragionevolmente dire che stiamo prolungando la vita e non, invece, procrastinando inutilmente la morte. Questo è un punto importante; l’etica medica tradizionale s’è formata in un’epoca in cui molto poco poteva essere fatto per salvare la vita del paziente e quel poco doveva essere fatto. L’imperativo del "vitalismo", che imponeva di prolungare ad ogni costo la vita del paziente, era una reazione all’impotenza della medicina, di fronte al fatto drammatico di non poter riuscire a salvare una vita, spesso ancora carica di promesse. Oggi, invece, possiamo fare moltissimo non solo per salvare la vita, ma anche per prolungarla quando "non può promettere più nulla". Si pone allora il problema di sapere se vale sempre la pena di fare tutto quello che possiamo fare, fino alla totale espropriazione di quel che viene comunemente definito il "diritto di morire con dignità". Forme: come si evince dalla definizione: "azione od omissione mirante a ...." esistono due forme di eutanasia: 1°) una forma cosiddetta attiva e 2°) una passiva. Nella prima il medico, accogliendo la richiesta di un ammalato terminale, per il quale non vi siano più speranze, non solo di guarigione o miglioramento, ma di attenuazione delle sofferenze, somministra un farmaco ad azione letale dopo avergliene fatto sottoscrivere la richiesta. La seconda, invece, consiste nel sospendere quella terapia abituale che serve a prolungare la vita e quindi le sofferenze del paziente. A tale scopo però bisogna fare un’importante distinzione fra sospensione della terapia della malattia causa della morte e sospensione della terapia di malattie concomitanti o intercorrenti. Esemplificando: in un ammalato di cancro che volge al termine e che abbia nello stesso tempo una malattia diabetica, la sospensione della terapia di quest’ultima conduce rapidamente a morte, ma non può essere considerata eutanasia, perché la vera causa della morte con le sue sofferenze è il cancro e non il diabete. Lo stesso può dirsi della terapia nutrizionale parenterale.

3°) Una variante dell'eutanasia attiva é il cosiddetto "suicidio assistito", che si verifica quando un medico o un'altra persona fornisce del veleno ad un ammalato, che ne abbia fatto richiesta, ed assista a che esso venga ingerito dal richiedente, senza prestare alcuna collaborazione. Problemi etici. Da quanto esposto si deduce che il problema dell’eutanasia non investe soltanto l’aspetto etico, morale e filosofico del singolo ammalato, proprietario o usufruttuario del proprio corpo (diritto o no all’autodeterminazione, diritto o meno ad una morte dignitosa), o degli operatori sanitari (rispondere o meno alla disperata invocazione d’aiuto da parte dei sofferenti), ma riveste anche un aspetto giuridico che riguarda sia il legislatore (punibilità o meno di chi presta la propria opera per l’eutanasia) che i responsabili delle varie categorie professionali, nonché le commissioni nazionali o sovranazionali per i diritti dell’uomo e dell’ammalato. Si può fin d'ora affermare che tutti gli Organi competenti si sono espressi contro l’eutanasia, consentendo soltanto la sospensione del cosiddetto accanimento terapeutico,
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misura con la quale si intende la messa in atto di provvedimenti assistenziali, strumentali e medicamentosi, tendenti a prolungare artificialmente la vita, anche in assenza di qualsiasi speranza di guarigione o sopravvivenza. La dottrina della Chiesa muove da punti fermi quali: il riconoscimento del carattere sacro della vita dell’uomo in quanto creatura; il primato della persona sulla società; il dovere dell’autorità di rispettare la vita innocente. Pio XII ebbe a dire: "Per quanto concerne il paziente, egli non è padrone assoluto di se stesso, del proprio corpo, del proprio spirito. Non può dunque disporne liberamente. Per quanto riguarda i medici, nessuno al mondo, nessuna persona privata, nessuna umana pietà, può autorizzare il medico alla diretta distruzione della vita; il suo ufficio non è di distruggere la vita ma è di salvarla". La Dichiarazione della S. Congregazione per la Dottrina della Fede (1974) così si pronuncia: "Il diritto alla vita resta intatto in un vegliardo, anche molto debilitato; un malato incurabile non l’ha perduto". Sul concetto di dignità della morte Paolo VI afferma: "Tenendo presente il valore di ogni persona umana, vorremmo ricordare che spetta al medico essere sempre al servizio della vita ed assisterla fino alla fine, senza mai accettare l’eutanasia, né rinunciare a quel dovere squisitamente umano di aiutarla a compiere con dignità il suo corso terreno". Lo stesso Paolo VI si pronuncia contro l’accanimento terapeutico affermando: "In tanti casi non sarebbe una tortura inutile imporre la rianimazione vegetativa nell’ultima fase di una malattia incurabile? Il dovere del medico consiste piuttosto nell’adoperarsi a calmare la sofferenza, invece di prolungare più a lungo possibile con qualunque mezzo e a qualunque condizione una vita che va naturalmente verso la sua conclusione". Contro la liceità dell’eutanasia si sono espresse anche Organizzazioni sanitarie internazionali, e perfino l’Assemblea del Consiglio d’Europa con la raccomandazione 779/1976 sui diritti dei malati e dei morenti. Precisamente l’articolo 7 esclude l’eutanasia attiva con queste parole: "Il medico deve sforzarsi di placare la sofferenza e non ha il diritto, anche nei casi che sembrano disperati, di affrettare intenzionalmente il processo naturale della morte". Analoga posizione è espressa dal Codice Italiano di Deontologia Medica, che all’articolo 40 recita: "In nessun caso, anche se richiesto dal paziente o dai suoi familiari, il medico deve attivare mezzi tesi ad abbreviare la vita di un ammalato. Tuttavia, nel caso di malattia a prognosi sicuramente infausta, il medico può limitare la propria opera all’assistenza morale ed alla prescrizione ed esecuzione della terapia atta a risparmiare al malato inutili sofferenze". Stato giuridico: Dal punto di vista legislativo, in Italia l’eutanasia, specie quell’attiva è considerata alla stregua di un omicidio volontario anche se con le attenuanti. L'articolo 579 del codice penale afferma "chiunque causi la morte di un uomo con il consenso di lui, é punito con la reclusione da 6 a 15 anni". La stessa pena é prevista per il suicidio assistito con la seguente formula "se si fornisce ad un ammalato un veleno che il paziente ingerisce da solo, si commette omicidio del consenziente".
Gerardo B.


Approfitto di questa uscita del giornalino per augurare un buon 2007 a tutti coloro che leggeranno questo articolo. In queste poche righe vorrei ricordare tutto ciò che l’associazione ha realizzato nell’anno da poco concluso. A partire dal gran successo che ha ottenuto la festa della Madonna insieme alla sagra del Buongustaio con il coinvolgimento di tutti gli abitanti del borgo. Il successo più grande, anche se ancora incompleto, è stata l’illuminazione della nostra rocca che ha fatto si che Ceri divenisse uno spettacolo da ammirare anche di notte. Inoltre per rendere caratteristica l’atmosfera del borgo medievale l’associazione si è fatta carico dell’acquisto di nuove panchine e cestini dei rifiuti per sostituire le vecchie di ferro e plastica. Un'altra opera non eccessivamente costosa, ma comunque degna di nota, è stata la pulizia dell’antico fontanile sottostante il borgo; ancora oggi molti usufruiscono della sua acqua cristallina, ma i rovi avevano preso il sopravvento su tutta la struttura e il vascone era completamente pieno di detriti e melme, per fare in modo che il degrado ambientale non prenda nuovamente il sopravvento l’associazione si occupa di una periodica pulizia. In occasione del 20° anniversario del nostro santuario l’associazione si è voluta adoperare nell’organizzare i fuochi durante la processione e il rinfresco nel palazzo ducale in seguito alla cerimonia religiosa. E’ stata un’ottima occasione per far accedere alle magnifiche stanze del palazzo che molte persone anche se del posto non conoscevano. Per il periodo di Natale mentre Cerveteri e le frazioni del comune erano sprovviste di luminarie o dei tipici addobbi, nel borgo si respirava un’atmosfera natalizia con alberi illuminati e piogge luminose. Queste sono indubbiamente le opere più importanti e visibili, ma vi assicuro che ce ne sono altre come l’adozione a distanza di un bambino brasiliano, organizzare il carnevale per i bambini e il mantenimento di un sito internet dedicato al nostro paese e alle nostre iniziative periodicamente aggiornate. Ci si può ritenere soddisfatti degli ottimi traguardi raggiunti e pensiamo che con l’impegno costante di voi tutti sia possibile continuare a migliorare il nostro piccolo borgo che ci ospita. Ricordo che sono aperte le iscrizioni alla nostra associazione, chiunque ne vuole fare parte può contattare la redazione del giornalino, il sito internet www.borgodiceri.it o il nostro parroco Don Gianni.
Giancarlo A.


BUGANVILLEA
Pianta cespugliosa-rampicante, originaria dei Paesi sudamericani ed appartenente alla famiglia delle Nyctaginaceae. I fiori sono insignificanti ma contornati da grandi brattee intensamente colorate (rosso, rosa, viola). Nelle zone a clima mite è la tipica pianta da terrazza, allevata in vaso e fatta sviluppare su appositi tutori. Dove il clima è più rigido deve essere tenuta al riparo dagli sbalzi di temperatura. Le brattee colorate compaiono da giugno fino a settembre.

COLTIVAZIONE: non ha particolari esigenze di terreno ma deve essere situata in luoghi molto luminosi. Non sopporta temperature inferiore a 10° C e desidera frequenti annaffiature, specie nei periodi di maggior calore. Ogni anno è bene rinvasare le piante adulte in vasi leggermente più grandi. E’ necessario effettuare una leggera potatura eliminando i rami più deboli e raccorciando di circa 1/3 quelli principali.

BOCCA DI LEONE

Pianta originaria delle regioni mediterranee, appartenente alla famiglia delle Scrophulariaceae. E’ adatta sia per la coltivazione in vaso sia nelle aiuole dei giardini. Le forme più grandi sono ottime per produrre fiori da taglio. I fiori profumati e variamente colorati sono riuniti in racemi, sbocciano verso giugno  e si prolungano fino ad autunno inoltrato. Esistono molte varietà ibride e non: il gruppo Maximum ha tutte varietà giganti; il Nanum ha piante di dimensioni intermedie; il Pumilum le ha basse e compatte adatte alle bordure delle aiuole.

COLTIVAZIONE: la bocca di leone si moltiplica soprattutto per seme, direttamente in primavera oppure in letto caldo, verso la fine inverno, trapiantando poi in aprile-maggio. E’ una pianta rustica che si adatta a quasi tutte le condizioni ambientali; predilige però terreni soffici, umiferi e ben drenati. Va posta in luoghi soleggiati e innaffiata quando il terreno è asciutto. Cimandola dopo il trapianto e asportando i fiori appassiti viene aumentata e prolungata  la fioritura.

Ricerche a cura di Stefania P.





Il primo regalo

Era l’ultimo incontro di Catechismo prima delle vacanze di Natale. I bambini di terza elementare, sotto la guida della catechista Monica, avevano ricevuto l’incarico di portare delle statuine per il presepe dell’Oratorio. L’ultimo ad arrivare fu Federico, un ragazzino dall’aspetto serio, che raggiunse subito i suoi compagni al bar. «Ehi, sapete che giorno è oggi?». Rosa, sistemandosi gli occhiali, rispose: «Oggi... dovevamo portare le statuine del presepio!». «E ciascuno di noi doveva portare un personaggio diverso!», le fece eco il suo gemello Giovanni. «Tu cos’hai portato?», chiese Alberto alla sua amica Laura. «Io ho la Madonna... Guardate com’è bella!». «Mentre io ho San Giuseppe, tutto intento a guardare...». Agnese s’interruppe. «Ehi, chi ha portato il bambino Gesù?». I bambini chiamarono gli altri compagni di classe, poi misero sul tavolo le loro statuine. C’erano i re Magi, il pastore con la pecorella, un vero e proprio gregge di pecore, il bue e l’asinello, un pastore dormiente, un mendicante... Mancava proprio Lui, il bambino Gesù! Mentre si lamentavano, Monica entrò nel bar per chiamarli. «Bambini, andiamo a fare il Presepio... Ehi, che succede?». «ABBIAMO DIMENTICATO GESù!!!», gridarono insieme. Monica si avvicinò al gruppo e chiese: «Avanti, ditemi cos’è successo!». «Oggi dovevamo portare le statuine del presepio, vero?», piagnucolò Teresina. «Le vedo», rispose la catechista. «Ma... mi sembra che manchi qualcuno...», soggiunse. «Appunto», ribatté Davide. «Abbiamo dimenticato la più importante: quella di Gesù!». Monica sospirò, poi si sedette fra i bambini e disse: «Non disperatevi. Spesso accade a molti di noi di dimenticarsi di Gesù, non inteso come statuina, ma come Figlio di Dio nato per tutti noi. A proposito, vi siete mai chiesti perchè Dio abbia deciso di farlo nascere sulla Terra come un bambino?». I piccoli rimasero in silenzio. Monica allora proseguì: «E sapete perchè a Natale ci facciamo i regali?». «Perchè ci vogliamo bene!», esclamò finalmente Serena. «Esatto! Dio ci ha voluto e ci vuole tanto bene da averci regalato il Suo Amore, nella persona di Gesù», concluse la ragazza. «Ma allora è il primo regalo di Natale della Storia!», dissero tutti in coro. «Avete detto bene. è per questo che noi festeggiamo il Natale: non dimenticatelo mai!».

In quel mentre, nel bar entrò un uomo. Aveva un cappotto consunto, con toppe qua e là; il suo volto era incorniciato da una barba ispida e nera, ma esprimeva una grande gioia. Si accostò a Monica e le chiese con voce roca: «Mi hanno detto che vi manca Gesù Bambino per completare il vostro presepio...». «Sì, ma... Come fa a saperlo?». Senza rispondere, l’uomo estrasse da una delle tasche un piccolo involto azzurro. «Tenete: ciò che cercate è qui!». Così dicendo, mise fra le mani di uno stupefatto Federico il fazzoletto. Il bambino, sebbene titubante per lo strano aspetto di quella persona, fece come gli era stato chiesto: aprì il fazzoletto e... «Guardate, Gesù è tornato!». Nel fazzoletto, infatti, c’era il Gesù Bambino più bello che avessero mai visto, tanto che sembrava vero. Finalmente, giunse il momento di sistemare le statuine nel Presepio allestito con l’aiuto di tutte le classi di Catechismo e dei ragazzi dell’Oratorio. Nella gioia generale, però, Rosa si ricordò: «Bisogna ringraziare quel signore...». «Ma dov’ è andato?», le chiese Alberto. «Forse è tornato da dove è venuto... », concluse Monica. «Da dove?», domandò Laura. La catechista, guardando il presepio, sorrise e ringraziò Dio in cuor suo, perchè aveva fatto comprendere ai suoi bambini il mistero del Natale. Infine, non vista, aggiunse, proprio sulla capanna, un angelo. Frattanto, fuori dall’Oratorio, il barbone che poco prima aveva consegnato ai piccoli il Bambino Gesù levò lo sguardo verso il cielo e disse: «Padre, ho compiuto la mia missione». Una voce dall’alto gli rispose: «Sono soddisfatto di te: come quel giorno a Betlemme, hai portato la Buona Notizia a qualcuno che già aspettava il Messia!». «Spero solo che ora quei bambini riescano a dare il giusto spazio nella loro vita a Tuo Figlio... ». «Sarà senz’altro così: rendendosi conto da soli della Sua importanza, hanno fatto il primo passo, ma Lui era già nella loro vita. Ma ora vieni al mio cospetto!». Il barbone, a quelle parole, si tolse il cappotto e, spiegando le sue bianche ali, tornò da dove era venuto.

 
Gesù mio,

aiutami a diffondere la tua fragranza ovunque io vada

Infondi il tuo Spirito nella mia anima

e riempila del tuo amore,

affinché penetri nel mio essere

in modo così completo

che tutta la mia vita

possa essere soltanto una fragranza

e amore trasmesso

tramite me e visto in me,

e ogni anima con cui vengo a contatto

possa sentire la tua presenza nella mia anima,

e poi guardare in su

e vedere non più me, ma Gesù.

Resta con me,

e io comincerò a brillare della tua luce.

A brillare per essere una luce per gli altri.

La luce, Gesù miò,

sarà la tua, non verrà da me,

sarà la tua luce

che brilla sugli altri attraverso me.

Lascia che ti rivolga le mie preghiere

nel modo che più ami,

spargendo la luce su quelli che mi circondano.

Lasciami predicare senza predicare,

non con le parole, ma con l'esempio.

Con la forza che attrae

e l'influsso di quello che io faccio.

Con la pienezza dell'amore che ho per te

nel mio cuore.

Amen.

Madre Teresa

Febbraio
	02
	Venerdì
	Ore 18.00 Santa Messa della Presentazione di Gesù al tempio (Candelora)

	03
	Sabato
	Ore 18.00 Santa Messa in onore di S. Biagio e benedizione della gola

	11
	Domenica
	Ore 18.00 Santa Messa per tutti gli ammalati in onore della Madonna di Lourdes

	17
	Sabato
	Ore 15.00 Festa di carnevale in Piazza per i bambini 

	20
	Martedì
	Ore 20.00 Festa di carnevale per adulti

	21
	Mercoledì
	Ore 18.00 Santa Messa di inizio quaresima con imposizioni delle Ceneri

	23
	Venerdì
	Ore 17.30 pia devozione della Via Crucis (tutti i venerdì di quaresima)


Marzo

Benedizione delle famiglie
	Dal 05 al 09 Marzo dalle ore 10.00 alle ore 12.00 VIA DOGANALE e VIA QUARTO DI MONTELUNGO

	Dal 12 al 16 Marzo dalle ore 10.00 alle ore 12.00 VIA PIANCERESE

	Dal 19 al 24 Marzo dalle ore 10.00 alle ore 12.00 BOIETTO e PROCOIO

	Dal 26 al 30 Marzo dalle ore 10.00 alle ore 12.00 VIA DI CERI, PINCETTO, VIA SAN SEBASTIANO, VIA CANTAGALLO E TRAVERSE ATTIGUE

	Giorno 07 Marzo (sabato Santo) dalle ore 10.00 alle 12.00 BORGO DI CERI


Si avvisano tutti gli associati dell’associazione “Ducato di Ceri” che è necessario rinnovare l’iscrizione alla stessa entro il mese di Febbraio per essere considerati ancora soci e quindi avere i diritti di ogni associato.
Comunque, in ogni momento e chiunque, può iscriversi all’associazione versando la quota simbolica annuale e quindi essere considerato socio effettivo.

VISITATE IL SITO INTERNET DELLA PARROCCHIA E DEL PAESE:
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XX ANNIVERSARIO


Il 2006 appena trascorso, è stato per il nostro Santuario un anno giubilare, XX anniversario della sua erezione canonica; il 07 dicembre del 1986 il buon pastore, Mons. Diego Bona, allora nostro vescovo, faceva della piccola chiesina parrocchiale di Ceri, il Santuario Mariano Diocesano, innalzando la Vergine Maria, qui particolarmente venerata attraverso un’antica icona, la prima patrona dell’intera Diocesi di Porto-S.Rufina. in comunione con il nostro Presule, il Vescovo mons. Gino Reali, abbiamo voluto dare risalto a questo avvenimento, attraverso l’attenta preparazione alla festa dell’Immacolata, preparandoci con la Novena, presieduta per l’occasione dai Vescovi emeriti della Diocesi, mons. Bona, appunto, e mons. Buoncristiani oltre la presenza del Vescovo Lino Fumagalli, già parroco della Cattedrale della Storta, del nostro vicario generale mons. Mazzola, il vicario foraneo padre Lorenzo Gallizioli; il tutto si è concluso con la solenne celebrazione  Eucaristica dell’8 dicembre, con l’annessa processione per le vie del nostro caratteristico Borgo, presieduti da mons. Reali, che on una sentita omelia a braccio ci ha trasmesso il suo paterno affetto. Tutti i presuli hanno parlato delle meravigliose virtù di Maria, donna di fede, di speranza, di misericordia, dolce patrona e avvocata di grazie, con parole sentite e graditamente ascoltate dai fedeli presenti. Tra le varie omelie vogliamo qui riportare per intero quella di mons. Buoncristiani che il 29 novembre ha, con semplicità e familiarità, aperto solennemente il novenario di festa e di gioiosa preghiera a Maria, Nostra Signora di Ceri, Madre di Misericordia. Cogliamo l’occasione in questo spazio per ringraziare tutti per la calorosa partecipazione.
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Editoriale


NON CI SONO SOLO MOSTRI





Amati figli e figlie del nostro Santuario, 


con questo editoriale desidero entrare nelle vostre case portando i miei più cari auguri per un nuovo anno ricco di celesti grazie su voi e i vostri cari. Mentre mi accingo a scrivervi riecheggia forte ancora nei nostri animi la triste notizia di quello che è ormai definito: il massacro di Erba. Un bimbo di due anni, la sua mamma, la sua nonna e una amica di famiglia sono stati barbaramente trucidati da due vicini di casa per banali liti di condominio. Questa notizia con tutti i suoi nessi e connessi è entrato nelle nostre case attraverso la perseverante insistenza dei mezzi di comunicazione per circa un mese, ad ogni ora della giornata, in ogni programma sia culturale che leggero, oltre naturalmente i vari telegiornali di ogni emittente privata o di Stato. Tutti hanno detto la loro, tutti si sono permessi di giudicare, condannare e spesso di uccidere con la propria lingua, vittime e complici. Ormai ognuno è divenuto “tuttologo”, anche la show girl e il ballerino, lo scenografo e il fruttivendolo intervistati sono divenuti psicologi, criminologi o investigatori provetti, tutti ipocritamente meravigliati di un atto, si occinamente brutale e malvagio, ma che ognuno, forse, potrebbe commettere, … … … Segue pag. 2
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… … continua da pag. 2


La Vergine Maria è una madre che si rivolge, premurosa e insistente verso suo figlio, come ad indicarci che è Lui, Dio incarnatosi nella storia degli uomini, il segno di salvezza e di grazia per ciascuno. Lei è solo l’umile Mediatrice che si fa voce delle nostre necessità, della nostra debolezza, del nostro desiderio di vivere nella Volontà del Padre. Questa devozione è legata indissolubilmente alla storia lieta e triste delle nostre famiglie; a Lei, come i nostri antenati ci hanno insegnato, ricorriamo soprattutto nei momenti più difficili per ottenere aiuto nelle difficoltà e forza per andare avanti. La invochiamo, per esperienza vissuta, Madonna delle Grazie o Madre di Misericordia perché nella sua dolcezza ci esprime la rassicurazione che ci proviene dalla confidenza nella paternità amorevole di Dio per ciascuno di noi. Tali considerazioni ci riconducono a riflettere sulla continua presenza mediatrice di Maria Madre della Chiesa nel nostro peregrinare terreno come Popolo di Dio. Ci vogliamo raccomandare alla sua intercessione non tanto per ottenere dei miracoli, quanto per comprendere come è nella Volontà di Dio che dobbiamo saper trovare pace e serenità. “Fare la Volontà del Padre” è un’espressione che condensa il significato profondo della missione di Gesù, ed è un’espressione che i cristiani ripetono spesso, coscienti come debbono essere che quella stessa missione Gesù l’affidata a ciascuno di noi. Saper comprendere la Volontà di Dio significa cogliere il significato più profondo della nostra esistenza che, alla luce della fede, non è altro che un passaggio verso una vita migliore, definitiva, nella luce e nella pace di Dio. Ed allora ogni cristiano, rifuggendo dalla tentazione della distrazione, deve sapersi raccogliere per essere capace di capire ciò che Dio vuole da lui. Apparentemente potrebbe sembrare uno sforzo senza grandi risultati, quasi che Dio dovesse parlarci e rivelarcisi in maniera straordinaria. Ma Dio con la venuta di Cristo, ci ha già detto una volta e per sempre, quale è la sua volontà per ciascuno di noi: La volontà di Dio è la vostra santificazione, dice l’Apostolo Paolo. E che cosa significa diventare santi? Quando parliamo di santità, spesso ci riferiamo a quella straordinaria dei Santi che veneriamo sugli altari e siamo portati ad allontanarci da questo ideale, come da qualcosa che non fa per noi così deboli, carichi di egoismo e di difetti. Eppure la santità è un dovere per ogni cristiano; essere santi, significa sforzarsi, giorno dopo giorno, a vivere autenticamente l’amore di Dio concretizzato nell’amore del prossimo. Un amore di Dio che esige la morte del nostro egoismo o almeno la battaglia continua e incessante. E tutto ciò va vissuto nella concretezza della vita che ci è dato di vivere, nell’adempimento dei doveri di ogni giorno, secondo le proprie condizioni e con i talenti ricevuti.
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GLI AVVISI
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TORTELLI DI RICOTTA





Ingredienti per 4 persone:





- 200 gr di ricotta


- 100 gr di farina


- 2 uova


- 2 cucchiai di zucchero


- ½ limone


- bicarbonato


- olio


- sale Q.B.





Come si prepara.


Lavorare bene la ricotta in una terrina; aggiungere le uova, lo zucchero, la buccia grattugiata del limone, la farina, un pizzico di sale e una punta di bicarbonato.


Lasciare riposare per 2 ore.


Scaldare in una padella abbondante di olio; quando sarà caldo buttatevi delle cucchiaiate di composto preparato.


Con la paletta forata raccogliere i tortelli appena saranno gonfi e dorati. Serviteli caldi con zucchero a velo o confettini colorati.
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FRAPPE





Ingredienti per 4 persone:





- 1 kg di farina


- 1 hg di burro


- 150 gr di zucchero


- 5 uova


- 1 bicchierino di sambuca


- 1 bicchiere di vino bianco


- una punta di cartina





Come si prepara.


Disporre la farina a fontana, aggiungere le uova e lo zucchero, infine mescolare energicamente.


Fondere il burro e aggiungerlo al composto insieme al vino e alla sambuca.


Impastare bene senza grumi e stendere una sfoglia di circa 2 mm.


Tagliare la sfoglia con una rotella a forma di farfalla.


Scaldare in una padella abbondante di olio; quando sarà caldo buttare le farfalline e con la paletta forata raccoglierle appena dorate.


Servite le frappe con zucchero a velo o succo di visciole o mosto cotto.





CONCERTO DI NATALE





Il 22 dicembre alle ore 21:00 abbiamo invitato genitori, parenti ed amici a partecipare al piccolo spettacolo dei bambini dell’oratorio … I bambini erano tutti agitati ed emozionati, in particolra i più piccoli, perché si trovavano per la prima volta a recitare davanti ad un “pubblico”. Vedere i bambini recitare è stata una grande soddisfazione per noi animatori, che siamo stati ripagati di tutte le fatiche della preparazione. È stata una serata piena di gioia, allegria e divertimento soprattutto nel momento in cui è arrivata la befana e i tre re magi … Stare insieme è bello, perché rappresenta un momento di fratellanza e amore e quindi è importante partecipare alle iniziative della parrocchia. Tutti noi animatori ci auguriamo di poter continuare il nostro lavoro con entusiasmo per tuto l’anno.


Cristina L.














Dalla prima pagina: Editoriale





quando si perde il senso del valore della vita e della misura, quando ci lasciamo sopraffare dall’odio e dall’egoismo, dal desiderio sfrenato d’imporre la nostra ragione a tutti i costi. Il cristiano è certamente chiamato sempre a condannare il male, ma non può non pregare e perdonare il peccatore, proprio sull’esempio dei familiari delle vittime di Erba. I mass-media seminano germi di diffidenza e sfiducia demonizzando un caso isolato e facendone il prototipo di ogni vicino di casa, inculcando nella gente, già isolata e personalista, la paura verso chi ci vive accanto. Ma anch’io sono vicino di casa di qualcuno, anche tu che leggi, non solo hai vicini di casa, ma sei un vicino di casa, e ti senti un mostro? Siamo tutti ipotetici assassini? Vorrei sottolineare quello che la stampa non fa mai, e cioè i casi di bene e di bontà che però non facendo rumore e scalpore sono veramente innumerevoli come i tanti vicini di casa che si aiutano e si stimano, che bussano alla porta per domandare come và e se si ha bisogno di aiuto, di Gabriella che va a fare le iniezioni ad Adele perché fa fatica a camminare, di Sesto che fa scendere le scale a Lello perché paralizzato e così dargli l’opportunità di uscire un po da casa, di Gerardo che aiuta la piccola Giada a fare i compiti, di Loredana che uscendo con la macchina domanda all’anziana Jolanda se ha bisogno di comprare qualcosa al supermercato, di Fabbrizio che viene ad avvitare la lampadina al dirimpettaio perché ha le vertigini salendo sulla scala, di Lucia che bada alla piccola Maria Cristina perhè la mamma deve correre a prendere l’anziano suocero che esce dalla dialisi, e ancora tanti e tanti altri casi di buon vicinato, e se questo accade nei pochi metri quadri del borgo di Ceri, chissà quanti esempi nascosti di bene e di amore anche nelle piccole o grandi città di tutto il mondo, ma purtroppo rimane vero il proverbio che dice: “fa più rumore un albero che cade di una foresta che cresce”. Impariamo a vedere anche il bene che c’è e che grazie a Dio non manca e ci accorgiamo che “non ci sono solo mostri…”.


Vi benedico di cuore tutti e per trutti prego la nostra amata Madonna di Ceri, la vicina di casa per eccellenza, che con il suo amore visita le nostre famiglie e sempre accogliente e attenta ai nostri bisogni spirituali e materiali, attende chi a lei con fiducia ricorre.


Il vostro parroco


          Don Giovanni Luzi














AUGURI DI DON GIACOMO





Carissimi parrocchiani,


ho ancora il bellissimo ricordo della festa del mio compleanno. Rivedo tutti i vostri visi, così sorridenti e lieti, di passare con me quel giorno, che ancora vi ringrazio. Pensando a voi, mi ricordo di tutte le vostre famiglie e di tutte le cose passate, sia belle che tristi, perché gli anni passati come vostro parroco, sono stati tanti. Abbiamo detto il Santo Rosario, che ci ha uniti nella preghiera. Ora che è Natale prego Gesù Bambino che porti a voi tutti, gioia e serenità. Unisco adesso, gli auguri per don Giovanni che il Signore porti a lui la santità e la forza a far crescere semprer più il nostro bel Santuario. La Madonna di Ceri ci benedica tutti. Ci stia sempre vicino e nella notte di Natale, insieme a Gesù, ci tenga sempre nel suo cuore. 


Il vostro vecchio parroco 


       Don Giacomo P.








San Silvestro I, Papa


(Papa dal 31/01/314 al 31/12/335)





Etimologia: Silvestro = abitatore delle selve, uomo dei boschi, selvaggio, dal latino.


È il primo Papa di una Chiesa non più minacciata dalle terribili persecuzioni dei primi secoli. Nell’anno 313, infatti, gli imperatori Costantino e Licinio hanno dato piena libertà di culto ai cristiani, essendo Papa l’africano Milziade, che è morto l’anno dopo. Gli succede il prete romano Silvestro. A lui Costantino dona come residenza il palazzo del Laterano, affiancato più tardi dalla basilica di San Giovanni, e costruisce la prima basilica di San Pietro. In pace con l’autorità civile, ma non tra di loro: così sono i cristiani del tempo. Il lungo pontificato di Silvestro (ben 21 anni) è infatti tribolato dalle controversie disciplinari e teologiche, e l’autorità ordinaria della Chiesa di Roma su tutte le altre Chiese, diffuse ormai intorno all’intero Mediterraneo, non è ancora compiutamente precisata. Costantino, poi, interviene nelle controversie religiose (o i vescovi e i fedeli lo fanno intervenire) non tanto per “abbassare” Silvestro, ma piuttosto per dare tranquillità all’Impero. (Tanto più che lui non è cristiano, all’epoca; e infondata è la voce secondo cui l’avrebbe battezzato Silvestro). Costantino indice nel 314 il Concilio occidentale di Arles, in Gallia, sulla questione donatista (i comportamenti dei cristiani durante le persecuzione di Diocleziano). E sempre lui, nel 325, indice il primo Concilio ecumenico a Nicea, dove si approva il Credo che contro le dottrine di Ario riafferma la divinità di Gesù Cristo («Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre»). Papa Silvestro non ha alcun modo di intervenire nei dibattiti: gli vengono solo comunicate, con solennità e rispetto, le decisioni prese. E, insomma, ci appare sbiadito, non per colpa sua (e nemmeno tutta di Costantino); è come schiacciato dagli avvenimenti. Ma pure deve aver colpito i suoi contemporanei, meglio informati di noi: tant’è che, appena morto, viene subito onorato pubblicamente come “Confessore”. Anzi, è tra i primi a ricevere questo titolo, attribuito dal IV secolo in poi a chi, pur senza martirio, ha trascorso una vita sacrificata a Cristo. Silvestro è un Papa anche sfortunato con la storia, e senza sua colpa: per alcuni secoli, infatti, è stato creduto autentico un documento, detto “donazione costantiniana”, con cui l’imperatore donava a Silvestro e ai suoi successori la città di Roma e alcune province italiane; un documento già dubbio nel X secolo e riconosciuto del tutto falso nel XV. Un anno dopo la sua morte, a papa Silvestro era già dedicata una festa al 31 Dicembre; mentre in Oriente lo si ricorda il 2 Gennaio.
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COMPLEANNO DON GIACOMO





È diventata ormai tradizione, quella di organizzare un pulman per andare a fare gli auguri al caro don Giacomo nel giorno del suo compleanno. Così il 20 novembre alle 14:30 siamo partiti da Ceri alla volta di S. Marinella con un pulman di parrocchiani ed amici seguiti anche da varie persone con mezzi propri e siamo giunti all’Oasi Tabor, dove ormai da alcuni anni risiede don pistone. Giunti da don Giacomo lo abbiamo accolto in un grande salone e con canti e applausi gli abbiamo presentato i nostri auguri e i nostri doni, ma prima di fare festa con dolci e torta abbiamo voluto pregare insieme il Santo Rosario. Don Giacomo commosso, ha salutato tutti i presenti uno ad uno ricordando ogni volto e dietro ogni volto storie lieti e tristi di ciascuno. Ringraziandoci ha voluto esortarci al bene, e alla devozione a Maria nell’amore a Cristo Gesù e prima di congedarci ci ha lasciato la sua paterna benedizione. 85 anni sono tanti soprattutto per chi soffre, ma sono anche una ricchezza di esperienza e di santità per chi ama Dio e il prossimo, e questo è ciò che don Giacomo ci ha trasmesso ancora una volta: un affetto cristiano immenso per tutti. Grazie di cuore al nostro “patriarca” di Ceri.
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Chiunque volesse contattare la Redazione può farlo scrivendo:


all’indirizzo postale Santuario Nostra Signora di Ceri Madre di Misericordia Piazza Immacolata - loc. Ceri (RM) - C.A.P. 00050


alla casella di posta elettronica � HYPERLINK "mailto:dongianniluzi@tiscali.it" ��dongianniluzi@tiscali.it�


oppure chiamando il seguente num. Telefonico: 0699207028

















Responsabile della grafica e dell’impaginazione: Daniele C.





Dalla prima pagina: XX Anniversario





Carissimi fratelli e sorelle nel Signore Risorto, sono molto grato a don Giovanni che mi ha invitato ad aprire questa sera la Novena della festa dell’Immacolata, nel ricordo del XX anniversario dell’istituzione da parte di mons. Bona in questa antica chiesa come Santuario diocesano in occasione dell’Anno Mariano. È un invito che ho accettato immediatamente, dopo 4 anni di assenza totale dalla diocesi di Porto, sentendolo come un dovere di affetto e di nostalgia verso uno dei luoghi sacri più amati. È qui, infatti, che sostai “pellegrino” il 23 ottobre 1994 prima di giungere alla Cattedrale de La Storta, per affidare alla Vergine Maria il mio proposito di fedeltà e dedizione nel servizio episcopale che mi era stato affidato.


�


Dopo due anni, celebrando solennemente il decimo anniversario del Santuario volli arricchire la venerata Immagine di una cornice di argento più decorosa, e nel 1999, nel progetto pastorale della ricerca di una più sentita identità diocesana, volli istituire la Festa di “Nostra Signora di Ceri, Madre di Misericordia” l’8 settembre, facendo conare successivamente una bella medaglia e scolpire un’immagine lignea processionale. Ed è proprio in occasione di questa festa che nei 2001 scelsi di congedarmi dalla diocesi, in seguito alla mia nomina ad Arcivescovo di Siena, affidando ancora alla Madonna la diocesi di Porto – Santa Rufina che ho amato profondamente e senza risparmio di energie, pur con la limitatezza dovuta alla fragilità umana. Come potete capire, questo “tornare” è un pellegrinaggio di gratitudine e di invocazione perché la Vergine SS.ma continui ad essermi accanto nel gravoso compito di successore degli Apostoli, con gli stessi sentimenti di intercessione che ebbe per loro. “Salve Regina, madre di misericordia” è una delle preghiere mariane più conosciute dal popolo cristiano, ed è il titolo con cui si venera da secoli la Madre di Dio, avendo fatto ripetuta esperienza del suoi aiuto nei momenti più difficili della nostra storia e della vita delle nostre famiglie.                                                   Segue pag. 3
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Dobbiamo dunque vivere la Volontà di Dio in ogni aspetto della nostra vita: nella famiglia, nel lavoro, nell’amicizia, nell’amore, nel divertimento, nella sofferenza, nel patire l’ingiustizia e la calunnia, nell’accettare la sofferenza della malattia e della morte. In questo abbandono a Dio che ci ama, si rivela la nostra fede al Suo Amore; il nostro atteggiamento deve essere sempre quello dei bambini che in ogni situazione si attaccano con fiducia alle vesti della mamma. Ci saranno dei momenti di grande oscurità, in cui la nostra fede vacillerà e ci sarà difficile, e quasi impossibile, credere con la ragione e il sentimento; ma non deve mancare mai in noi la fiducia incrollabile che, al di là di tutto quello che può succederci anche di spiacevole, c’è un Padre che ci ama e che sa meglio di noi quali sono i sentieri che dobbiamo percorrere per giungere a Lui. Questa è stata la fede profonda di tanti nostri vecchi, nonne e mamme: non si tratta di santi canonizzati e venerati, ma la santità la conosce solo Dio e spesso è nascosta sotto tanta umiltà e sofferenza. Ogni giorno nel Padre nostro ripetiamo l’invocazione Sia fatta la Tua Volontà, come in cielo cos’ in terra; sforziamoci dunque a concretizzarla a partire dalla vita di ciascuno di noi, rifiutando la tentazione di ribellarci e di sentirci autosufficienti, quasi che potessimo riuscire a fare tutto da soli e che Dio non avesse niente a che vedere con la nostra vita. Maria è il nostro esempio di fede e di disponibilità totale alla Volontà di Dio. La nostra devozione a Lei deve animarci a percorrere la strada che ci ha indicato in tutta la sua vita: dal suo fiat all’angelo che le annunziava la nascita di Gesù, sino ai piedi della Croce, quando, con uguale generosità, seppe accogliere il misterioso volere del Padre. Chiediamogli anzitutto il dono di una fede robusta che dia significato cristiano alla nostra vita, che ci sostenga nei momenti di oscurità. Chiediamo pace interiore per ciascuno di noi, pace per le nostre famiglie e per tutto il mondo. Chiediamogli fiducia nel grave momento di crisi per che il mondo attraversa; perché con il contributo di tutti possiamo riuscire a costruire una società più giusta secondo i principi evangelici. Ci affidiamo alla Sua intercessione perché Iddio Padre doni a ciascuno di noi la luce sufficiente a comprendere la sua Volontà, e il coraggio e la forza a viverla giorno dopo giorno, sicuri che solo nella Sua Volontà è la nostra pace.


Che Nostra Signora di Ceri ci benedica e ci protegga da ogni male.


Dall’omelia di Mons. Buoncristiani
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